Prefazione
I movimenti popolari    di Gianni La Bella
I tre discorsi rivolti da Bergoglio ai movimenti popolari nei suoi incontri di Roma nel 2014, nell’aula vecchia del Sinodo, a Santa Cruz in Bolivia nel 2015, e nuovamente a Roma dal 3 al 5 novembre 2016, che Alessandro Santagata ha qui raccolto e analizzato nella sua puntuale e approfondita Postfazione non rappresentano, come alcuni hanno scritto, il «folclore» di papa Francesco. Sono una novità assoluta, con cui ha voluto rimettere al centro questo «movimento di poveri che non si rassegnano», da sempre re​legati in periferia, invitandoli per una volta non solo ad ascoltare, ma a parlare, ad essere pro​tagonisti del proprio destino, ponendo sotto gli occhi del mondo una realtà coperta dal silenzio. Una realtà variegata e ricca comprensibile sol​tanto uscendo dal «centro» del sistema econo​mico e andando in periferia. 
La stagione sto​rica che stiamo vivendo è caratterizzata da uno scenario inedito della storia dell’umanità, che Bergoglio interpreta con una sintetica espres​sione: più che come un’epoca di cambiamenti, il cambiamento di un’epoca, che è necessario comprendere. 
La principale novità di France​sco non è costituita dalla sua provenienza extra​europea, ma dalla sua visione post-occidentale e dalla sua prospettiva mondialista e non globalista. Gli incontri con i movimenti popolari espri​mono l’urgente necessità di rivitalizzare le no​stre democrazie, tante volte dirottate da innu​merevoli fattori e si inseriscono nella traiettoria biografica di papa Francesco. 
Quando era arci​vescovo di Buenos Aires tutti gli anni celebrava una messa «Por una patria sin esclavos ni excluidos», alla quale partecipavano differenti gruppi di emarginati: cartoneros, abitanti dei quartieri marginali, lavoratori illegali, vittime della tratta di persone, famiglie senza tetto, contadini senza terra, venditori ambulanti e artigiani di strada. Come ha ricordato Sergio Sànchez, leader del Movimento dei lavoratori esclusi (Movimiento de Trabajadores Excluidos, MTE): «Bergoglio fu l’unica persona che incontrammo al nostro fianco nei momenti più duri della nostra lotta, tanto che fui invitato per espresso desiderio del pontefice ad assistere in prima fila all’inizio del suo pontificato, in un posto riservato, accanto ai potenti della terra».
Questo coinvolgimento diretto e appassio​nato agli incontri mondiali dei movimenti po​polari ha procurato al pontefice una serie di pesanti critiche: «Bolscevico in tonaca bianca», «Papa dei verdi», «Profeta dell’antiglobalizzazione», «Teorico dell’antiliberalismo», «Ne​mico del capitalismo e del mercato». La sua dia​gnosi sul nostro mondo è stata giudicata apoca​littica, frutto di un’analisi manichea e catastrofista della globalizzazione, «motore di molteplici iniquità e ingiustizie», che «privilegia il lucro e stimola la competizione», provocando una «concentrazione del potere e delle ricchezze», da cui dipendono le crescenti diseguaglianze, l’esclusione e lo sfruttamento di miliardi di persone. 
Bergoglio non è contro il mercato. Lo critica solo quando questo diventa «incivile», perché non produce lavoro, né riduce le dise​guaglianze, Il suo obiettivo è mettere fine allo storico divorzio tra etica ed economia, ricono​scendo l’immoralità dell’attività economica quando questa si riduce unicamente all’idea che business is business, gli affari sono affari.
Questo libro spero che aiuti i lettori a fare chiarezza rispetto a una serie di interpretazioni arbitrarie e prevenute del suo pensiero. Cosa ha detto il papa a questa galassia di soggetti collet​tivi, di aggregazioni di popolo, non determinata in prima istanza da una identità nazionale o dall'appartenenza a una comune classe sociale, che ha definito «poeti sociali», «seminatori di cambiamenti», «creatori di lavoro, costruttori di case, produttori di generi alimentari, soprat​tutto per quanti sono scartati dal mercato mon​diale»? 
Nei discorsi qui riportati ricorrono con frequenza due temi, quello dell'esclusione, con​siderata come una malattia sociale letale per il futuro dell’umanità e l’urgenza di un radicale cambiamento del sistema. Il papa avverte come per milioni di uomini il presente del mondo, così com’è, rappresenti una condanna, una pri​gionia segnata dalla povertà, dallo sfruttamento, dalla mancanza del lavoro, ma soprattutto dall’assenza di futuro, un inferno a cui France​sco vuole porre fine. 
Il mondo è preda di una «globalizzazione inumana», caratterizzata dall’indifferenza per la sofferenza e dal declino dell’idea del bene comune. Bergoglio ha fatto di Lampedusa l’immagine che plasticamente sim​boleggia il confine tra accoglienza ed esclusione.
«Ci siamo abituati alla sofferenza dell’altro», ha detto nella sua omelia nell’isola l’8 luglio 2013, «non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro! Ritorna la figura dell’Innominato di Manzoni. La globalizzazione dell’indifferenza ci rende tutti Innominati’, responsabili senza nome e senza volto». Molti degli argomenti affrontati dal pontefice sono riconducibili alle battaglie per le cosiddette «tre T», in spagnolo «Tierra, Techo, Trabajo» (Terra, Casa, Lavoro), a cui si sono aggiunti, particolarmente nell’ul​timo incontro, una serie di nuovi temi: «Demo​crazia e Popolo», «Cura dell’ambiente e della natura», «Emigranti e Rifugiati». 
Alcuni aspetti di questo particolare magistero pontificio socio-politico-etico vanno particolarmente eviden​ziati, per la chiarezza con cui è stato formulato e per la forza del suo linguaggio, finalizzato a smascherare ogni forma di eufemismo. 
Il papa sottolinea la necessità di un progetto di vita che rifiuti il consumismo e recuperi la solidarietà, l’austerità, l’amore gli uni per gli altri e il ri​spetto della natura come valori essenziali. «E la felicità del vivere bene’ quello che voi chiedete, la ‘vita buona’, e non quell’ideale egoista, che in modo ingannevole inverte le parole e propone la ‘buona vita’». 
Un tema che gli sta particolar​mente a cuore è l’urgenza di abbattere il terrore e i muri, frutto di una struttura socio-economica ingiusta che rende sacro il denaro e, nello stesso tempo, da strumento lo trasforma in fine asso​luto e divino. 
Il vero terrorismo per Francesco è la tirannia del denaro, che genera le ragioni «sovrastrutturali» dei terrorismi religiosi ed inocula il germe della paura nelle società più sviluppate e ricche. 
La paura è oggi il mezzo di manipola​zione delle civiltà e l’agente creatore delle xeno​fobie e dei razzismi. Questo terrore è stato semi​nato nelle periferie del mondo, con massacri, saccheggi, oppressione e ingiustizie ed esplode, a volte, anche nei centri del mondo occidentale. 
Non esiste per Bergoglio una ricetta per uscire da questa crisi, ma un progetto di fraternità e giustizia, ed un unico metodo per realizzarlo, quello del dialogo, costruendo ponti e non muri. Affidare la propria sicurezza al solo po​tere del denaro e alle porte chiuse è una delle follie della nostra contemporaneità che il papa considera come origine del disordine mondiale in cui stiamo vivendo. «Muri che rinchiudono alcuni ed esiliano altri. Cittadini murati, terro​rizzati, da un lato esclusi, esiliati, ancora più ter​rorizzati dall’altro». Il suo rimedio sta nella cul​tura dell’incontro e nell’accettazione della diversità come ricchezza, nella prospettiva di rag​giungere un’unità che non è uniformità, ma unità nella diversità. 
Alcuni contenuti della sua filosofia politica, per la particolare novità de​vono essere evidenziati. In primis la necessità di superare una nozione tradizionale della giusti​zia, la quale non può essere ristretta al giudizio sul momento distributivo della ricchezza, ma deve spingersi fino alla fase della sua produ​zione. E necessario andare oltre «la giusta mer​cede dell’operaio» e chiedersi se il processo pro​duttivo si svolga o meno nel rispetto della di​gnità del lavoro umano, se rispetti i suoi diritti fondamentali e sia compatibile con la norma etica. 
Nel mondo post-industriale il nuovo-prin​cipio regolatore dell’ordine economico deve es​sere per il papa quello della fraternità, che va ben oltre quello della pura solidarietà e dell’assi​stenzialismo. «L’appello», scrive Francesco, al presidente della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, Margaret Archer, il 24 aprile 2017 «è dunque quello di porre rimedio all’er​rore della cultura contemporanea, che ha fatto credere che una società democratica possa pro​gredire tenendo tra loro disgiunti il codice dell’efficienza - che basterebbe da solo a rego​lare i rapporti tra gli esseri umani entro la sfera dell’economico - e il codice della solidarietà - che regolerebbe i rapporti intersoggettivi entro la sfera del sociale. E questa dicotomizzazione ad avere impoverito le nostre società». 
Non c’è futuro per una società in cui esiste solamente il «dare per avere», oppure il «dare per dovere». Si tratta di creare una nuova via di uscita dalla soffocante alternativa tra le tesi neoliberiste e quelle neostataliste. 
La sua visione del mondo è al contempo integrata e pluralista. Bergoglio non vede il mondo come una piramide, come rappresentata dal pensiero marxista, e nem​meno come una sfera, suggerita dalla narrazione metàforica della globalizzazione liberale. 
La sua visione è articolata e ha come riferimento un mondo interconnesso, senza un centro domi​nante, in cui tutte le comunità umane sono limi​trofe e periferiche. Il suo modello è com’è noto quello del poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la loro originalità. 
Due ulteriori aspetti mi sembra par​ticolarmente significativo richiamare: la que​stione del lavoro, che prima di essere un diritto è una capacità e un bisogno insopprimibile della persona umana e quella della radicalizzazione dell’individualismo libertario, che ha prodotto la progressiva eclissi della cultura e della nozione di bene comune.
 Per Francesco è necessa​rio aiutare il mondo a guarire dalla sua atrofìa morale e da quelle che definisce «protesi cosme​tiche» di questo sistema, che non sono vero svi​luppo, ma solo amore per il consumo, che ci in​globa tutti in una vertiginosa dinamica dello scarto. Lo sviluppo di cui il mondo ha bisogno deve essere «umano, integrale, rispettoso del creato, di questa nostra casa comune». Il pen​siero che lo anima è che «la libertà va di pari passo con la responsabilità di proteggere il bene comune e promuovere la dignità, la libertà e il benessere degli altri, tanto da raggiungere i po​veri, gli esclusi e le generazioni future».
Per assi​curare questo nuovo sviluppo è necessario rivi​talizzare la democrazia attraverso la rigenera​zione di una nuova politica. Non possiamo ras​segnarci alle attuali «mediocrazie», in cui élite e grandi imprese impongono l’agenda manipo​lando i media. Il papa ha invitato i movimenti popolari a non ripiegarsi, recitando da attori se​condari, come «meri amministratori della mise​ria presente», e i cristiani a non isolarsi in una sorta di «casta di diversi», separati dalla gente, che fanno dell’identità una questione di supe​riorità e disprezzano gli altri perché non sono come loro. 
Non si dà un cristiano indifferente,abituato all’ingiustizia solo perché non ne viene toccato in prima persona. In questa stagione di paralisi e di disorientamento, la partecipazione politica dei movimenti popolari può vincere la politica dei falsi profeti che sfruttano la paura e la disperazione e che predicano un benessere egoistico e una sicurezza illusoria. L’iniquità ri​mane la radice dei mali sociali.
Ciò che Bergoglio auspica è, in sintesi, la formulazione di un nuovo umanesimo, capace come lo fu il primo, quello del XV secolo, di aiutare l’umanità a vivere un passaggio d’e​poca altrettanto radicale, quello dalla società moderna a quella post-moderna.
Francesco ha aggiornato e approfondito il senso dell’opzione preferenziale per i poveri, affermando che que​sta non implica solo solidarizzare con loro, ma riconoscerli come soggetto sociale e politico, promuovendo la loro partecipazione attiva in tutti gli ambiti, accompagnandoli sempre, par​tendo dalla loro stessa realtà e mai da schemi ideologici astratti, operando in questo senso una rivisitazione profonda della dottrina sociale della Chiesa. 
I discorsi rivolti ai movimenti po​polari sono un’enciclica a puntate, con cui Ber​goglio ha scritto il nuovo manifesto della Rerum Novarum per il XXI secolo.
